
+ In nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti. Amen. 

 

DON NIKOLAUS GIHR 

“Il Santo Sacrificio della Messa - Dal punto di vista dogmatico, liturgico e ascetico”. Ad uso del 

clero e dei laici 1 

 

 

Capitolo 12. 

 

Prove testuali del Sacrificio Eucaristico nell’Antico Testamento: le promesse profetiche 

dimostrano la verità e la realtà del Sacrificio Eucaristico 2 

  

1. Già nell’Antico Testamento Dio preannunciò il Sacrificio incruento del Nuovo Testamento per 

mezzo di simboli e profezie.  

   Il primo posto spetta qui al sacerdozio e al sacrificio simbolico di Melchisedek. Il re sacerdote 

Melchisedek appare inaspettatamente nella Storia Sacra come un personaggio misterioso e si 

dilegua poi altrettanto all’improvviso. Fu scelto da Dio e reso degno di prefigurare il Sacerdozio e il 

Sacrificio di Gesù Cristo, destinati entrambi a durare per sempre nel Nuovo Testamento. Cristo, 

infatti, è l’eterno Sacerdote secondo l’ordine di Melchisedek (Sal. 109, 4). Queste parole vogliono 

dire che Melchisedek prefigura il sacerdozio eterno di Cristo e ciò tramite l’ordine del suo 

sacerdozio, cioè tramite la natura del suo sacrificio e il modo in cui esso viene offerto.  

   Il Sacerdozio eterno di Gesù Cristo deve quindi corrispondere a questo rito sacrificale e, 

nell’ambito di esso, al sacerdozio come prefigurato da Melchisedek. Ciò significa che Gesù Cristo 

deve sacrificare nella medesima forma, per tutti i tempi, come fece Melchisedek. La particolarità 

della natura del sacrificio e, di conseguenza, anche del sacerdozio di Melchisedek, consiste 

nell’aver offerto pane e vino all’Altissimo (Es. 14, 18). Conseguentemente Cristo, in quanto vero ed 

eterno Melchisedek, deve offrire un sacrificio uguale e non una sola volta, ma sempre, attraverso i 

secoli sino alla fine dei tempi. Questo però si verifica solamente se la celebrazione quotidiana, con 

le Specie sacramentali del pane e del vino, è propriamente un sacrificio. Solo in questo caso Cristo è 

“l’eterno Sommo Sacerdote secondo l’ordine di Melchisedek”, in quanto Egli offre all’Altissimo, 

mediante la trasformazione degli elementi del pane e del vino nel Suo Corpo e nel Suo Sangue, un 

sacrificio incruento perenne.  

   In tal modo la prefigurazione umana si armonizza in maniera splendida con l’archetipo divino. 

Tuttavia, il Sacrificio di Cristo dev’essere infinitamente più perfetto del sacrificio di Melchisedek. 

Cristo, infatti, non offre sull’altare del pane comune e nemmeno del vino di questa terra ma “il Pane 

santissimo della Vita Eterna e il Calice della Salute perenne”. “Chi è”, esclama Cipriano, “più di 

nostro Signore Gesù Cristo, Sacerdote di Dio l’Altissimo, che offrì a Dio Padre un sacrificio che è 

il medesimo offerto da Melchisedek, cioè pane e vino: che sono veramente il Suo Corpo e il Suo 

Sangue?” “Dopo che Melchisedek, Re di Salem, ebbe offerto e sacrificato pane e vino (proséferen) 

– egli era infatti sacerdote di Dio l’Altissimo – accettò da Abramo i regali. Melchisedek onorò Dio 

con il pane e con il vino, poiché vide con spirito profetico il futuro Sacrificio e volle imitare la 

futura venuta di Cristo. Ma poiché i sacerdoti ebrei sacrificavano animali e con un sacrificio cruento 

cercavano di glorificare Dio, Egli disse al Suo figlio Gesù Cristo: “«Tu sei Sacerdote in eterno» non 

secondo l’ordine di Aronne, ma «secondo l’ordine di Melchisedek», poiché tramite il pane e il vino 

Tu offri un sacrificio perenne” (S. Crisostomo). 

 

+ In nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti. Amen. 

______________________  

 



1 Titolo originale: Das Heilige Messopfer – Dogmatisch, liturgisch und aszetisch erklärt – 

Klerikern und Laien gewidmet, 17a-19a edizione, ed. Herder, Freiburg im Breisgau 1922 

(imprimatur: Friburgi Brisgoviae, die 24 Decembris 1921).  

2 Traduzione dal tedesco del cap. 12 dell’opera citata, pp. 65-79: Alttestamentlicher Schriftbeweis 

für das eucharistische Opfer. Prophetische Verheißungen des Alten Bundes beweisen die Wahrheit 

und Wirklichkeit des eucharistischen Opfers. 


